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◆«Le truppe che si ritirano possono avere
interesse a eliminare le prove
delle persone tenute prigioniere»

◆Polemica con Blair che ritiene
impossibile inserire la Serbia nel patto
di stabilità: «Opinione personale»

◆«Dal vertice di Colonia esce
un’Europa più forte e consapevole
Passi avanti per la difesa comune»
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L’INCONTRO

Le Regioni italiane: «Ora
non lasciamo soli i Balcani»

ROMA Vicinissimi alla pace e già si
pensaaldopo.LeRegioniitaliane,
peresempio,chedaduemesi«la-
vorano»neicampiprofughiinAlba-
niahannogiàavviatoladiscussione
perdeciderecomedovràcambiare
il lorointervento.L’impegnodelle
amministrazionidovrebbescadere

il30giugnoeinvistadiquelladatachiedonoalgovernodisapereche«ruo-
lodovrannocontinuareasvolgereinaiutodeikosovari».Diquesto,eso-
prattuttodell’impegnodelleregioninellaricostruzionedelmartoriatopae-
sedeiBalcaniquandoilconflittosaràdefinitivamentecessato,sièparlato
inunariunioneconvocataadAnconadalpresidentedelleMarche,Vito
D’Ambrosio,coordinatoredelleRegioni italianechepartecipanoallaMis-
sioneArcobaleno.Presentiassessorierappresentantidellegiuntedell’A-
bruzzoedelLazio.
Unpo’tutti -èscrittoinuncomunicato-hannosostenutocheperuninter-
ventoserionellafasediricostruzioneènecessario«programmareconeffi-
caciagliaiutifuturi».ChecomunquenondovrebberoriguardaresololaYu-
goslavia.LeRegioniperesempiopensanoadiniziative- injointventure-
conenti localialbanesi.
Uncapitoloapartedelladiscussioneèstatodedicatoaltemadeiprofughi
giàospitatinelnostroterritorionazionale.Iproblemi,èovvio,sonomolti:si
ècominciatoadiscuteredellemodalitàedeitempidirientroinKosovo,co-
sìcomesiècominciatoadiscuteredelleprocedureburocraticheperchiha
chiestodirestareinItaliaodiemigrareinaltripaesieuropei.Comeaffron-
tarecioè,dapartedelleRegioni,laricostruzioneelaripresadellanormali-
tàinKosovoenellastessaAlbania.
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«Momento delicato, bisogna far presto»
La prudenza di D’Alema: «C’è il rischio che l’esercito serbo uccida ancora»
DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

COLONIA La pace è vicinissima,
ma è il momento di vigilare. Per-
ché qualcosa può andare ancora
storto. Ci possono essere errori o
forzature nel programma di de-
escalation intrapreso dalla Nato, e
c’è, soprattutto, da scongiurare il
vero grande rischio: quello che la
milizia serba, approfittando della
fase di interregno, compia altri
massacri o occulti le prove della
pulizia etnica. Eccola, nel giorno
finale del vertice della pace, la
paura di Massimo D’Alema. Per
questo, spiega, bisogna fare in fret-
ta. Non è che il
premier sia me-
no ottimista
del giorno pre-
cedente, è che
anche la secon-
da e ultima
giornata del
vertice di Colo-
nia ha convin-
to tutti a essere
prudenti e con-
creti. Dietro la
gioia della pace
possibile c’è un quadro complesso
di posizioni: ci sono idee diverse
sul destino di Milosevic e c’è
un’interpretazione diversa della
pace. Gli Usa tendono a far appari-
re la capitolazione di Milosevic co-
me il risultato della vittoria milita-
re, gli europei, con l’eccezione di
Blair, spingono l’accento sull’azio-
ne della politica.

Serve equilibrio per tenere insie-
me tutto e D’Alema fa del suo me-
glio. «Si è aperto - spiega insieme
ai ministri Dini e Amato nella bre-
ve conferenza stampa finale - un
processo molto delicato, che io
credo potrà portarci per tappe suc-
cessive, e se non vi saranno volta-
faccia e colpi di scena, abbastanza
presto verso un esito positivo di
questo drammatico conflitto». Tre
i passaggi decisivi per D’Alema: la
riunione di domani del G8, la riu-
nione del consiglio di sicurezza
dell’Onu, ma soprattutto l’accordo
a livello tecnico per il ritiro delle
forze serbe dal Kosovo e l’ingresso
del contingente internazionale.
«Un’operazione complessa - osser-
va il premier - perché non può in-
tercorrere molto tempo tra il ritiro
dell’una e l’ingresso dell’altro». La
pace vera, insomma, ci sarà quan-
do queste intese si perfezioneran-
no. Solo allora, fa capire D’Alema,
la vigilanza militare dell’Alleanza
potrà cessare.

«Bisogna intendersi sul concetto
di de-escalation - dice il premier -
io parlo sempre di operazioni mili-
tari, mentre la stampa parla sem-
pre solo di bombardamenti della
Nato». In realtà, ribadisce D’Ale-
ma, «sono in corso ancora impor-
tanti combattimenti, rastrella-
menti, uccisioni di albanesi». «È
evidente - prosegue D’Alema - che
i bombardamenti secondo noi de-
vono entrare in una fase di de-
escalation compatibile con gli
obiettivi dell’evoluzione politica
in atto». Il premier ricorda che

nelle ultime ore la Nato ha colpito
solo obiettivi militari e non ha
bersagliato città. Ma, avverte, la
sospensione vera e propria dei
bombardamenti «è fissata nel mo-
mento in cui inizia il ritiro delle
truppe, che è il segnale che anche
dall’altra parte c’è la de-escalation,
altrimenti sarebbe una tregua uni-
laterale». Conclusione sul punto:
«È un momento delicatissimo per-
ché c’è il rischio che vengano
compiute molte uccisioni: un eser-
cito che si ritira può avere interes-
se ad eliminare le prove delle per-
sone che erano tenute prigionie-
re...».

La pace verrà, ma una vicenda
così terribile non sembra aver
sciolto un nodo: come si deve at-
teggiare l’Europa, che sta per av-
viare l’impresa del dopo-pace nei
Balcani, nei confronti di Milose-
vic. Tony Blair nega la possibilità
di inserire la Serbia nel patto di
stabilità dei Balcani se al comando
ci sarà ancora Milosevic, D’Alema
replica che «questa è un’opinione
personale di Blair, perché non se
ne è mai discusso nel vertice». Sul
destino di Milosevic - spiega - con-
tano due giudizi: uno, quello del
suo popolo; secondo, quello del
Tribunale dell’Aja. Probabilmen-
teentrambi i giudizi non saranno
favorevoli, ma l’Europa, in quanto
organismo politico, non deve en-
trare in questo aspetto. Il fatto è,
spiega D’Alema, che alla fine di
questa terribile vicenda bisognerà
riflettere su un pò di cose. «Non è
però il momento di fare bilanci
frettolosi - avverte - sicuramente
abbiamo imparato sia nella Nato
che tra europei a lavorare e decide-
re insieme, e a sacrificare gli inte-
ressi particolari per decisioni co-
muni che sono più in grado di in-
cidere sulla realtà».

Nel complesso l’Europa che esce
dal vertice di Colonia, dice D’Ale-
ma, è un’Europa più forte e più
consapevole, che ha fatto un pas-
so importante per la sua politica di
difesa comune. Il premier elogia
Schröder per come ha condotto
semestre e vicenda della guerra, e
non critica la nomina di Solana al
ruolo di mister Pesc, nonostante la
«sorpresa» con cui si è arrivati,
nella nottata, alla decisione. Criti-
ca, invece, i giornalisti. Prima iro-
nizza sul genere letterario dei re-
troscena «che in genere sono fal-
si», poi attacca «l’eccesso» di infor-
mazione. Tutto nasce da una do-
manda su un passaggio sull’euro
presente nelle bozze del documen-
to finale ma poi scomparso nel te-
sto ufficiale. «Avendo deciso che il
consiglio non doveva parlare del-
l’euro - spiega D’Alema - nel docu-
mento non c’è niente sull’euro.
Mi pare coerente, ma rispetto a
questa limpida coerenza sarebbe
meglio che le bozze non fossero
messe in circolazione». Chiosa fi-
nale: «L’informazione dev’essere
piena, ma l’informazione eccessi-
va diventa cattiva informazione,
genera confusione, soprattutto
quando non c’è un’adeguata capa-
cità selettiva da parte dei ricetto-
ri». Cioè i giornalisti.

L’INTERVISTA ■ PIERO FASSINO

«Milosevic ha perso, ma è con lui che si negozia»
200 profughi
su un barcone
fluviale

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Ottanta giorni di guerra,
ottanta giorni di iniziativa diplo-
matica. Ottanta giorni di discus-
sioneedipolemicasuunconflitto
che segna indelebilmente questo
ultimo scorcio di fine
secolo. Ed ora la spe-
ranza della pace e la
sfida della ricostru-
zione. Di tutto ciò
parliamo con Piero
Fassino, ministro del
Commercio con l’E-
stero.

La pace non è anco-
ra «insediata» nei
Balcani e già si di-
scute e si polemizza
su chi ha vinto e chi
haperso.

«Intanto in queste
ore bisogna fare tuttociòcheène-
cessario per rendere definitiva-
mente irreversibile l’ipotesi di ac-
cordo. Sicuramente c’è uno scon-
fitto ed è Slobodan Milosevic che
ha accettato la piattaforma di
Rambouillet, confermando così
che il rifiuto di sottoscrivere a suo
tempo quell’accordo era una scel-
ta immotivata. E, peraltro, vengo-
no sconfitti anche coloro che ne-
gavano la possibilità stessa di ria-
prire la strada ad una soluzione
politica».

RestailsìdelParlamentoserboal
piano di pace su indicazione di

Milosevic. Ma Milosevic non era
un criminale diguerratotalmen-
teinaffidabile?

«Un vecchio adagio diplomatico
dicecheper fare lapacedevinego-
ziare con chi fa la guerra. Milose-
vic è tuttora il presidente della Re-
pubblica federativa di Jugoslavia

e, al di là degli aspetti formali, an-
che dal punto di vista sostanziale
ilpotereaBelgradoènelle suema-
ni.Dunque,eraedènecessarione-
goziare con lui. Questo non cam-
bia,naturalmente, ilgiudiziosulle
sue gravi responsabilitàné signifi-
ca che non sia auspicabile un rin-
novamento della classe dirigente
jugoslava.Maladecisionediricor-
rere all’uso della forza non era fi-
nalizzata a rimuovere Milosevic
bensì a piegare la sua intransigen-
zae a riaprire la strada adunnego-
ziato capace di dare soluzione al
conflittoinKosovo».

IlKosovo,perl’appunto.Siècom-
battuto per far rispettare quel
principio di autonomia sostan-
ziale sancito a Rambouillet. Ma
oggi ha ancora senso parlare di
autonomia?

«È giustodomandarselomalaCo-
munità internazionale ha com-
piuto una scelta coerente con
l’impostazione seguita nei mesi
scorsi e su cui era stata convocata
la Conferenza di Rambouillet:
non l’indipendenza del Kosovo
ma la sua ampia autonomia nel-
l’ambito della Federazione jugo-
slava.Perquestolaquestionedeci-
siva era e resta il dispiegamento in
Kosovodiunaforzamilitare inter-
nazionale di protezione: perché i
profughi rientreranno nelle loro
case solo se sicuri che qualcuno li
proteggerà ed anche perché nes-
sun dirigentealbanesedelKosovo
firmerebbe un accordo sull’auto-
nomia senza la garanzia che qual-
cunotuteliquell’autonomia».

Ma questa “garanzia” alla fine
non si traduce in “protettorato
internazionale” per il Kosovo o
unapartediesso?

«Ameparechelaformulaindicata
nell’accordo accettato dai serbi
tenga insieme due esigenze: ga-
rantireilmassimodiautonomiaal
Kosovo senza mutilare la Jugosla-
via di una sua parte. Nelle condi-
zionidate,dopomesidipuliziaet-
nica e di guerra, credo che sia il
massimopossibileeinognicasoci
vorrà un grande impegno per rea-

lizzarlo».
Mesi di guerra, mesi di polemi-
che. C’è chi ha sostenuto, penso
ad esempio allo storico francese
Max Gallo in un’intervista a l’U-
nità, che il conflitto nei Balcani
sanciva il suicidio politico del-
l’Europa.

«Non sono d’accordo. Credo, al
contrario, che sia pure tra mille
difficoltà e non poche contraddi-
zioni, l’UnioneEuropeasi sia fatta
sentire e abbia giocato un ruolo
proprio. È stata l’Europa, infatti, a
ricercare in ogni modo una solu-
zione politica con cui dare sbocco
all’azione militare. E, in particola-
re, l’intesa tra Roma, Parigi e Berli-
no ha dato luogo ad un primo nu-
cleo di politica estera comune che
hapesatoeconterà».

Dall’Europa all’Italia.Daunapo-
lemica all’altra. Polemiche che
hanno attraversato la sinistra
conaccusealvetriolo.

«Certamentec’èstatoundibattito
lungo e anche travagliato, tutta-
via tre punti sono emersi con
grande evidenza: la coerenza e
l’affidabilità con cui si sono mossi
il presidente del Consiglio e il go-
verno, tenendo insieme - senza
ambiguità - la condivisionedell’a-
zione militare e la costante ricerca
di una soluzione politica; l’opi-
nione pubblica, nella sua ampia
maggioranza, ha apprezzato e
condiviso questa linea di condot-
ta; e nella sinistra, una netta mag-
gioranzahacondivisoe sostenuto
le scelte del governo. Le posizioni
contrarieall’usodellaforzasisono
certomanifestate,maconuncon-
senso e una convinzione molto
più ristretti che nel passato. In
fondo credo che Dahrendorf ab-
bia colto bene la situazione dicen-
do che questa è la “prima guerra
della sinistra”: mi pare che siamo
riusciti a passare la “cruna dell’a-
go”concoerenzaedignità».

In questi mesi si sono sprecati ag-
gettivi per definire questa guer-
ra: legittima, umanitaria, effica-
ce.Eillorocontrario.

«Intanto io credo che anche la pa-
rola “guerra” non rappresenta in
modo veritiero quello che è acca-
duto. Tutti noi siamo abituati a
pensare alla guerra come all’inva-
sione di un territorio o alla difesa
da un’aggressione altrui. In que-
sto caso non c’è stata né l’una né
l’altra. C’è stata, invece, una forte
e dura sanzione militare messa in
essere dalla Comunità internazio-
nale non per invadere la Jugosla-
via, né per aggredirla, ma per fer-
mare una odiosa pulizia etnica e
piegareunirragionevolerifiutoad
unaccordopolitico.E la riprovadi
questo è che dopo ottanta giorni
di azione militare, l’accordo lo si è
convenutoconMilosevic».

■ ACCUSE
ALLA STAMPA
«L’informazione
dev’essere
piena
ma se eccessiva
diventa
cattiva»

ROMA Un’imbarcazione cari-
ca di profughi - e tutto fa
pensare che siano kosovari
- è stata avvistata ieri po-
meriggio in Adriatico, al
largo di Brindisi, dalla
guardia di finanza: secondo
gli agenti a bordo ci sareb-
bero poco meno di duecen-
to persone. Il battello è sta-
to «scortato» dalle motove-
dette fino al porto di Brindi-
si, dove è arrivato a tarda
notte.
Quando la Guardia di Finan-
za è salita a bordo dell’im-
barcazione - una fragile na-
ve da fiume che qualcuno,
in lontananza aveva scam-
biato per uno «yacht» - de-
gli «scafisti» non c’era più
traccia. Probabilmente ave-
vano abbandonato la nave
a bordo di un gommone,
pochi istanti prima di esse-
re raggiunti. Due dei profu-
ghi, che sono apparsi agli
agenti in cattive condizioni,
sono stati trasbordati su
una motovedetta e portati a
tutta velocità a Bari.

“In queste ore
bisogna fare

di tutto
per rendere
irreversibile
l’accordo

”

LE REAZIONI

E la maggioranza chiede che tacciano le armi
ROMA «Da oggi, con la pace im-
minente nei Balcani, ogni vittima
è ancora più pesante». L’afferma-
zione del sottosegretario alla pre-
sidenzadelConsiglio,MarcoMin-
niti - che stamane si recherà in Al-
bania assieme al leader kosovaro
IbrahimRugova-rispecchianoun
diffuso «sentire» tra le forzepoliti-
che. «È per questo - sottolinea
Minniti - che i tempi per raggiun-
gere la pace definitiva devono es-
sere il più ristretti possibile: accor-
ciare i tempi è un dovere comu-
ne». Accelerare i tempi: una esi-
genza che si ritrova nelle parole di
molti leader, sia della maggioran-
za che dell’opposizione. «Sarebbe
del tutto innaturale continuare i
bombardamenti mentre la pace
va avanti», rileva il segretario dei
Democratici di Sinistra, Walter
Veltroni. «Io penso - prosegue il
leader della Quercia - che, se alla
formale accettazione da parte ju-
goslava del piano di pace comin-

cerà a corrispondere una reale ini-
ziativa di ritiro delle truppe serbe
dal Kosovo, sicuramente si po-
tranno sospendere i bombarda-
menti». «Mi auguro che si smetta
di bombardare questo popolo in
ginocchio e che l’accettazione del
documentodelG-8segnianchela
finedellaresponsabilitàdiMilose-
vic», insiste il segretario del Ppi,
Franco Marini. Stop ai bombarda-
menti: tornano a chiederlo Ar-
mandoCossutta, anomedelPdci,
e Fausto Bertinotti: «Quando c’è
unabasedi intesagiàaccettatache
può far tacere le armi - afferma il
leader del Prc - l’auspicio non può
che essere quello di non perdere
altro tempo e fare in modo che si
realizzi lo strumento più rapido a
disposizione per far finire la guer-
ra». Sulla stessa lunghezza d’onda
simuoveLambertoDini.DaColo-
nia, il ministro degli Esteri spiega:
«Noi ci aspettiamo che da questo
momento i bombardamenti non

proseguano aldi fuoridelKosovo,
dove sono in corso attività milita-
ri». Dini manifesta ottimismo:
«Domenica-dice-potrebbeessere
il giorno della sospensione dei
bombardamenti».

Le aspettative per il domani
s’intrecciano con le valutazioni
dell’esperienza compiuta in que-
sti mesi pesantissimi: «L’Italia - ri-
flette il vice premier Sergio Matta-
rella - senza mai smettere di impe-
gnarsi per la pace ha partecipato
all’intervento della Nato per fer-
mare l’aggressione contro un po-
polo inerme da parte di chi aveva
già in precedenza dimostrato di
ignorare idirittiumani».Unacosa
è certa, incalza Mattarella: «Di-
nanzi alle violazioni dei diritti
umani e del diritto internazionale
l’uso della forza si è reso necessa-
rio». Tempo di speranze, ma an-
che tempo di valutazioni politi-
che. Che vedono impegnate so-
prattutto le varie «anime» della si-

nistra.«Sièaffermata lalineadella
trattativa con il governo jugosla-
vo, l’esigenza del ritorno all’auto-
rità dell’Onu ed è stato respinto
l’oltranzismochespingevaaduna
guerra di annientamento», sostie-
ne inuncomunicato il«Comitato
per il cessate il fuoco», composto
da sinistra Ds, Verdi, Rifondazio-
ne Comunista e Comunisti italia-
ni. La svolta nei Balcani riesce a
rendere, almeno per qualche ora,
meno spigolosa la campagna elet-
torale per le europee. Ma non a
spegnere del tutto le polemiche.
Alla prudenza invita Emma Boni-
no: «Dopo dieci anni riesco ad es-
sere ottimista con difficoltà quan-
do c’è di mezzo Milosevic - dice la
Commissaria europea -. Mi augu-
ro che prenderemo tutte le pre-
cauzioni per una pace stabilee per
nonritrovarci, magari traqualche
anno, di fronte all’esplosioneoal-
l’oppressionedelMontenegro».

U.D.G.


